Agli Illustri Signori
Il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Trapani

Il Procuratore Distrettuale Antimafia di Palermo

Il Procuratore Distrettuale Antimafia di Caltanissetta

e per conoscenza

Al signor Rino Giacalone

Ai Responsabili provinciale e nazionale di “LIBERA”

All’Ordine regionale siciliano dei giornalisti - Palermo
All’Ordine nazionale dei giornalisti – Roma
In relazione al caso del giornalista Rino Giacalone ed al servizio di Telesud del 2 maggio  - allegati nn. 1 e 2 rendiamo noto che esso soltanto il 21 Maggio ci ha chiesto una lunga “ rettifica ” n. 3  accompagnata da una dichiarazione di “Libera”  di Trapani n-4.

Abbiamo dato notizia della “ rettifica ”, con un commento nn. 5 e 6 . Pare che nei giorni scorsi abbia chiesto altra “ rettifica ” al “ Giornale di Sicilia ” per un articolo addirittura del 30 Aprile n. 7.
Il tentativo del polverone è chiaro. E’ perciò necessario riepilogare i fatti, dai cui nodi vien fuori la limpidezza del nostro lavoro giornalistico ed editoriale.
30 Aprile: il Giornale di Sicilia titola: “ Ci penso io, ma non fa niente-Imprenditore denuncia cronista ”.
Nel servizio accenna ad “un noto giornalista trapanese (…) conosciuto anche grazie al suo impegno a sostegno della legalità” (…) “ si sarebbe adoperato ovvero avrebbe promesso di adoperarsi utilizzando le sue conoscenze in un settore ben definito, per sistemare un procedimento non ancora specificato, in cambio, presumibilmente di un favore (…) la voce ormai da tempo si rincorre in città attraverso un rumoroso ed insistente tam tam sollevato anche dai social network(…)” In effetti la notizia si diffondeva sui social.

Strano che Giacalone non li abbia letti e non abbia scritto un servizio sul malcostume o del “giornalista e dell’imprenditore” ovvero  sul malcostume del quotidiano e dei  social. Se ne sta zitto.
Attorno al 30 Aprile ed al 2 Maggio
In effetti il tam tam rulla e possiamo provare che il rumor a quelli che ce lo riferirono suonò “Rino Giacalone e Davide Durante”. Inoltre, c’è la prova, indubitabile, di “LIBERA” trapanese: nella sua tardiva solidarietà  epperò circospetta, diremo, scrive che la notizia di Telesud era stata “già abbondantemente anticipata tramite il tam tam di facebook, che (…) alludeva così evidentemente al Giacalone (…)”.
Dunque anche a Giacalone ed a Libera-tp fu “evidente” chi fosse l’innominato alluso. Strano che già il 30 Aprile essendo “evidente” che si diffamava un affiliato, Inguì di LIBERA non gli consigliò d’informarsi subito presso la Procura di Trapani; o, visto che Giacalone si occupa di antimafia, anche a Palermo, o, visto che lo diffamavano della “sistemazione di un “procedimento”, anche a Caltanissetta.
Telesud decide di fare il suo dovere: non “sistema” la notizia ma la comunica: interessa l’opinione pubblica.  E’ <libera> di farlo. Non ha padroni né tutele. Se non quelli del rispetto presso i suoi utenti. Fa più volte riverificare al cronista le sue fonti e ne riceve ripetuta conferma. Quindi la dà, usando negli snodi il modo “condizionale”.

I fatti 
Il 19 Maggio -17 giorni dopo- LIBERA “libera” Rino Giacalone. Perché non lo fece subito il 2 Maggio o immediatamente dopo? Però cautela la tarda <liberazione> del suo affiliato con la frase:
“ Rino ci dice che il fatto non esiste, né l’essere indagato tanto meno l’avere cercato di sistemare le grane giudiziarie di chicchessia. E noi abbiamo creduto a Rino”. Che qualche nostrano <liberatore> ci creda, non significa che debbano crederci tutti.

*Giacalone “rettifica” il 21 Maggio, diciannove giorni dopo. Chiunque, al suo posto, già il 3 maggio avrebbe protestato con energia, non con un’ambigua richiesta di “rettifica”.Chiunque avrebbe dato immediata notizia di querele a Telesud, al suo giornalista, al suo direttore, al suo editore. Rino Giacalone non querela in un primo momento.

** Giacalone/Inguì affermano che Durante non denunciò nessuno. Ed e’ vero 
che  Durante ha detto “di non avere denunciato nessuno”; ciò non toglie:

*a: che il fatto è vero, ma Durante non lo denunciò.
**b: che la notizia di reato sia stata appresa dagli Uffici Giudiziari non da una denuncia di Durante, ma altrimenti.

*** Se il fatto non fosse vero, Durante avrebbe riposto: ”non ho denunciato nessuno perché non avevo nulla da denunciare”. Durante non ha potuto dare questa risposta, perché sa che, prima o poi, sarebbe stato smentito da Qualcuno.

**** La Procura della Repubblica di Trapani (circoscrivono Giacalone e Inguì di LIBERA) avrebbe affermato, forse anche formalmente, che Giacalone non è iscritto nel Registro territoriale. Da noi richiestone, il Giacalone v’ha girato attorno. Ma, se non in quel Registro, lo può essere in altre Sedi.
***** La Procura di Trapani ha sentito a sommarie informazioni il giornalista di Telesud ed il suo editore sul servizio del 2 Maggio allegati 8 e 9.Non riveliamo un segreto; questo riguarda “chi ha partecipato o assistito” all’atto processuale, non “chi ha rilasciato dichiarazioni” a meno che non siano coperte da apposito divieto imposto dal Pubblico Ministero. E per quelle s.i.t. nessun divieto fu imposto. E, del resto, qui non diciamo le informazioni richieste, ma soltanto che furono richieste su quel servizio del 2 Maggio.

Ebbene: il servizio del 2 Maggio poteva interessare l’Ufficio della Procura di Trapani, soltanto in tre casi:
-1- per il reato di notizie <false> atte a turbare l’ordine pubblico -656 C.P. e qui a parte <falsità/verità> non pare che fu turbato da Telesud né che l’eccellente Procura  avesse a che perderne tempo;
-2- per diffamazione a mezzo stampa -595 C.P.- che è procedibile a querela della “persona offesa”: in questo caso il noto giornalista che, ripetiamo, invece di querela, ha preferito rettifica;
-3- per “rivelazione di segreto istruttorio -379 bis C.P.

Escluse le prime due, non rimarrebbe che la terza ipotesi sulle  informazioni chieste al giornalista e all’editore. Se “rivelazione”, peraltro legittima, vi fu, c’è un segreto. E se c’è segreto, nella fase degli atti non può che essere l’iscrizione in un Registro degli indagati.
Del resto, deducendo da quel che abbiamo argomentato sarebbe contraddittorio che un’iscrizione non vi fosse, non vi sia. E, se la contraddizione lo esclude, quell’iscrizione v’è. Punto. Giacalone solleva polveroni per mimetizzarsi ed Inguì di LIBERA, con cautela, per spirito di gruppo per intanto l’accontenta. Una specie di “interna corporis”. Poi si vedrà …
Aggiungiamo: l’ordine regionale dei Giornalisti ha naturalmente chiesto notizie e chiarimenti al nostro Luigi Todaro. Avutane conferma che la notizia gli era stata riferita da “ fonti qualificatissime ” (senza chiedere però CHI nello specifico…) gli confermò di attenersi al segreto professionale e di non rivelarla. Anche qui è strana la pretesa del Giacalone – cosi come i “tromboni di turno” dell’associazionismo a suo sostegno – che da giornalista di lungo corso “ pretenda ” in più occasioni, anche formalmente nella sua richiesta di rettifica, che venga fatto il nome,senza se e senza ma, a “ nostra discolpa ”. 
Insomma,l’ordine dei Giornalisti non lo pretende in una ufficiale sede ispettiva, mentre il giornalista Giacalone si. Mah!?  
Alla fin della fine, la sostanza rimane questa: è vero o no che Qualcuno seppe di quella conversazione tra Giacalone e Durante? Che poi la “ conversazione ” costituisca oppure no reato è questione che riguarda esclusivamente la Magistratura. Auguriamo sinceramente ai due che non lo costituisca.

Pur se Inguì di LIBERA ci accusa di auspicare il bavaglio alla stampa. In questo caso, esso, il bavaglio avrebbe voluto metterlo a noi. Si sarebbe accontentato di “ un’evidente allusione ”.
Con deferenza, 

Il Direttore Responsabile



   Il Presidente

     Rocco Giacomazzi    




 Massimo Marino
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